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Un nuovo segretario entro la fine di no-
vembre, primarie aperte non solo agli
iscritti al partito, definizione delle re-
gole da qui a un mese e nessun automa-
tismo tra segretario e candidato pre-
mier: le due figure «possono» ma non
«devono» coincidere. Sembrano que-
ste le direttrici lungo le quali si muove-
rà la commissione per il congresso che
ieri si è riunita per la prima volta e che
ha visto un solido asse tra dalemia-
ni-renziani-giovani turchi per evitare
ogni rischio di slittamento.

L’altra notizia è che il gruppo di la-
voro nominato per scrivere le norme
congressuali non avrà un presidente,
ufficialmente perché, come spiega il
segretario Guglielmo Epifani, sarà lui
stesso a seguirne i lavori e quando non
potrà ci sarà un suo «delegato» (i segre-
tari regionali e provinciali presenti in
commissione), non c’è nessun «presi-
dente da eleggere, ci mancherebbe an-
che questo…», ufficiosamente si rac-
conta che è stato l’escamotage con cui
il leader Pd ha sminato il campo prima
ancora che la riunione potesse saltare
sul nome del presidente (i bersaniani
avevano fatto il nome di Davide Zog-
gia, trovando però parecchie resisten-
ze). Epifani liquida questa versione co-
me una «favola metropolitana» e pas-
sa oltre.

«Congresso nei tempi previsti, rego-
le entro un mese, e candidato premier
che può essere o meno segretario del
partito, buona la prima!», scrivono
due renziani di ferro come Simona Bo-
nafè e Andrea Marcucci, dopo aver
sentito in tv le dichiarazioni di Epifani
su tempi, primarie e leadership. «Un
mese è il tempo giusto per definire le
procedure relative alle candidature -
spiegano - in questo momento il parti-
to ha bisogno di una forte investitura
popolare, per ridare spessore e credito
alla nostra battaglia politica. Primarie
libere e aperte sono la medicina giu-
sta». E uno dei deputati più vicini al

sindaco di Firenze dice che adesso mol-
to più di prima Renzi potrebbe scioglie-
re ogni riserva e candidarsi alla segre-
teria, «perché con primarie vere, aper-
te, la legittimazione del nuovo segreta-
rio sarebbe così forte che la premier-
ship ne sarebbe una diretta conseguen-
za».

Aperture arrivano anche da Massi-
mo D’Alema che, nel corso del semina-
rio organizzato dalla sua fondazione
Italianieuropei, sfuma le sue posizioni
che qualche tempo fa erano per la sepa-
razione dei ruoli: «Il leader del centro-
sinistra potrebbe essere il segretario
del Pd, ma potrebbe anche non esserlo
- dice l’ex premier che ormai ha aperto
un canale costante di dialogo con Ren-
zi - in questo senso, invito a riflettere
sul fatto che il centrosinistra sarà inevi-
tabilmente una coalizione». Dario Nar-
della, presente ai lavori, coglie il segna-
le e apprezza. È lo stesso lanciato dal
segretario qualche ora prima: «Abbia-
mo già superato questo problema al
momento delle primarie tra Bersani e
Renzi. Quindi credo che bisogna anda-
re in quella direzione: il segretario del
partito può essere naturalmente il can-
didato alla leadership ma non deve es-
serlo obbligatoriamente». Una soluzio-
ne che lascerebbe aperte tutte le stra-
de (e permetterebbe anche a Enrico
Letta di potersi candidare senza per
questo doversi dimettere dall’incarico
che ricopre a Palazzo Chigi) e che non
mette i bastoni tra le ruote al sindaco
fiorentino che adesso deve soltanto de-
cidere se giocarsi entrambe le partite.
Se dovesse aggiudicarsi la guida del
Nazareno, poi, ragionano i suoi, nulla
potrebbe impedirgli di lanciarsi nella
corsa per Palazzo Chigi.

«A occhio e croce Renzi, che ha espe-
rienza amministrativa, è più congenia-
le per un’attività di governo - dice Epi-
fani partecipando a Porta a Porta - poi
farebbe bene anche al partito, ma con
l’avvertenza che il Pd è anche più com-
plesso del governo».

Sull’altro tema caro a Renzi, le pri-
marie, sono in pochi oggi a spendersi

per una chiusura dei recinti. Se D’Ale-
ma si limita a porre il quesito sul peso
che devono avere gli iscritti rispetto a
una platea più ampia, Epifani guarda
agli Stati Uniti: «A me piace molto il
modello americano. Lì per votare ci si
iscrive all’albo del proprio partito. Ov-
viamente, questo sistema si può am-
pliare o fare una operazione di senso
opposto, ma io mi atterrei a quel siste-
ma». È quasi certo che i gazebo si apri-
ranno anche per i sedicenni, ma su un
punto Epifani mette paletti: si parte
dai congressi di circolo, dal basso ver-
so l’alto, «per arginare il sistema cor-
rentizio» oltre che «per portare le cose
buone che ci sono nel territorio anche
a Roma». Per il segretario non c’è che
questa via per evitare che la discussio-
ne si concentri sui nomi e crei nuove
contrapposizioni senza lasciare spazi
al merito, al progetto politico del parti-
to. A Bruno Vespa che chiede del ri-
schio scissioni Epifani replica: «Chi do-
vesse scindersi dal Pd avrà vita grama.
La forza del Pd è nel ruolo che ricopre
in uno spazio in cui gli altri partiti sono
tutti personali».

I
n crisi ma necessari. Sembra es-
sere questa l’attuale dimensio-
ne dei partiti nel tempo dell’anti-
politica, fenomeno che non ri-
guarda esclusivamente l’Italia
ma è una crisi generalizzata a li-

vello europeo. Su questo tema si è svol-
to un confronto voluto dalla Fondazio-
ne Italianieuropei.

Posizioni diverse, anche contrappo-
ste ma in uno spirito apparso più che
costruttivo. Opinioni a confronto per
raggiungere la migliore delle elabora-
zioni. Da Michele Prospero che ha criti-
cato l’iperdemocrazia di questi anni
che ha fatto aggravare alcuni proble-
mi, alla necessità di una leadership for-
te importante per un partito forte, so-
stenuta da Paolo Gentiloni e da Dario
Nardella. Hanno portato il loro contri-
buto, con gli altri, Giuliano Amato, Fa-

brizio Barca, Gianni Cuperlo e le con-
clusioni sono state tratte da Massimo
D’Alema che ha sollecitato la riflessio-
ne sul rischio, tutto italiano dato che
altrove c’è stata una capacità di rinno-

Seduto nella sua stanza al secondo pia-
no del Nazareno, il responsabile Orga-
nizzazione Pd, Davide Zoggia, cerca di
gettare acqua sul fuoco. Polemiche sulla
presidenza della commissione per il con-
gresso? «Neanche per sogno».
Zoggia,ilfattochenoncisaràunpresiden-
tedipende dallespaccature sul nome, e il
suo era quello che circolava con più insi-
stenza,ono?
«Questa commissione ha il compito di
istruire un percorso per il congresso, le
eventuali modifiche statutarie e tutto il
lavoro alla fine verrà discusso e votato
dall’Assemblea nazionale. Né io né Epi-
fani siamo membri della commissione e
credo sia corretto che il segretario abbia
annunciato la sua volontà di essere mol-
to presente, perché questo dà garanzia
di autorevolezza e di una conduzione
spedita. Quindi non c’è bisogno di un
presidente né di fantasticare retroscena
su polemiche che non ci sono.
MassimoD’Alemadicechelafiguradelse-
gretario e quella del candidato premier
nondevononecessariamentecoincidere.

È questa la soluzione verso cui si sta an-
dando?
«Di questo nel corso della riunione della
commissione Epifani ha parlato a lungo.
Per dare un ruolo forte al partito l’impo-
stazione su questo tema non può essere
rigida. Stabilire che le due figure non è
obbligatorio che coincidano mi sembra
una soluzione ragionevole. D’altra parte
se decidessimo che il segretario è anche
il candidato premier Enrico Letta non
potrebbe correre per la segreteria aven-
do ora un incarico a Palazzo Chigi».
DarioNardellasul’Unitàinvitavaanonten-
taredimettereibastonitraleruotediMat-
teoRenzinellastesuradelleregole.Oggii
renzianisidiconosoddisfattidell’esitodel-
laprimariunionedellacommissione.Dun-
queprimarie aperte?
«Nessuno ha intenzione di mettere i ba-
stoni tra le ruote di qualcun altro e la
discussione che c’è stata in commissio-
ne lo ha dimostrato. In questo momento
il Pd non può permettersi alcuna chiusu-
ra né può dare la sensazione di voler limi-
tare la partecipazione. D’altra parte vor-
rei ricordare che anche alle scorse pri-
marie hanno partecipato tre milioni di
persone, un numero altissimo, ma ag-

giungo che stavolta per scegliere il segre-
tario potrebbero votare anche i sedicen-
ni, esclusi l’altra volta perché si sceglie-
va soltanto il candidato premier per il
quale non avrebbero poi potuto votare
alle elezioni.
Non cessa la polemica sulla doppia mag-
gioranzaparlamentareacuihafattoriferi-
mento Pier Luigi Bersani. I renziani non
l’hannopresabene eneancheLetta.
«Non capisco perché tante polemiche.
In queste ultime settimane siamo stati
oggetto di continue fibrillazioni da parte
di Berlusconi. Ancora oggi, mentre il no-
stro premier prende parte al G8, dice
che bisogna sforare il patto Ue. Non mi
sembra una dichiarazione appropriata,
come molte delle altre che ha fatto su
Imu e Iva. Letta, con l’attuale situazione
socio-economica e con la maggioranza
che ha, sta facendo il possibile, noi gli
daremo il massimo sostegno, ma Berlu-
sconi non pensi di poter dettare le condi-
zioni, c’è bisogno di grande rispetto reci-
proco. Quanto alle maggioranze parla-
mentari è evidente che se il M5S doves-
se spaccarsi e decidere di votare in Aula
alcuni provvedimenti del governo non
potremmo che esserne contenti e que-

sto avverrebbe nel massimo della traspa-
renza senza alcuna ombra.
Zoggia, in vista di questo congresso per
oracisonoposizionamentipiùomenocer-
tiemolti“annusamenti”.Ibersanianicosa
faranno?Nonaveteunavostracandidatu-
ra e c’è chi prevede la rottura dell’asse
Franceschini-Bersani-Letta.
«Noi partiamo da alcuni punti saldi su
cui abbiamo anche cercato di aprire una
discussione, senza risparmiarci autocri-
tiche; il nostro sostegno al governo Let-
ta; l’Europa come punto di riferimento e
la questione del non ritorno alle case ma-
dri di ex Ppi ed ex Ds. Questo è il nostro
contributo e ci piacerebbe partire da un
confronto sul merito, non dai nomi. Spe-
ro che ci sia la possibilità di una discus-
sione meno emotiva, che coinvolga i ter-
ritori e alla fine di questo percorso deci-
deremo quale sarà il punto di ricaduta.
A noi bersaniani, come ci definite, inte-
ressa un partito più forte, questa è la
priorità e il fatto che oggi abbiamo un
premier che sta facendo cose concrete,
un segretario che si sta rivelando molto
autorevole sia qui sia all’estero, dimo-
stra che questo è un partito che senza
nascondersi le difficoltà può ripartire».
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«Nessuna polemica, sul leader soluzione equilibrata»

● Renziani soddisfatti: «Assise nei tempi previsti e
regole entro un mese, bene così»
● L’accordo: primarie aperte e «possibilità»
per il segretario di candidarsi a premier
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